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CIDALILA CAPUCALEO 

., CORRISPONDENZA EBDOMADARIA. 

Roma, 2] maggio. 

«Wi scrivo, «dopo aver assistito alla discussione 
di Montcetlorio, Il Ministero - ha vinto per 
undici voli! Lo scoglio è superato; ‘la Camera 
passerò alla discussione degli articoli sul Pro- 
gello. di Legge per la nullità degli atri. Agli 
Oppositori non. rimane più altra Ancora. di sal- 
vamento,. cho quella (per uno di quegli acci- 
denti cho non sono impossibili) del. rejetto della 
Legge per iservitinio secreto. ‘ 
(C'è niolto da vallegrarsi per, questa viltoria ? 
Cè da gloriarsi. per aver calpestato i - voti di 
late migliaja. -««’ Fialiani intelligent e hmoni 
patrioti, che. malvolentieri veggono il Governo 
posto in quella china? Io certo non mi sento in 
umore di mostrarmi lieto per Ja debolissima vit- 
toria ministerialé. Iblatti contate i Ministri o ‘i 

. i Segretari: ganarali. Depalati,e cirovareto più 
degli maditi voti, pei quali il Ministero sta 
ancoru in piali.. Giudici e parte. ad una volla! 
contresenso legale cd immoralissimo | 
‘ Def xosto non crediato che io repuli infon- 
dale molte dolle.-rigioni dette dal Villa, dai 
Vighani, dal Puecioni e del Minghetti {difensori 
del Proget), e che mi sia andala a sangue 
l’eloguenza Ltribunizia del Mancini, e che giu- 
diehi oro di zecca tutla l’erudizione da giuri: 
sperito dell'onorevele Mantellini. No, no; ei 
sarebbe mollo che diro tauto da una parte che 
dall’ala;: ma in fondo a Lutto sta questa verità, 
che il Ministero Minghetti non ha la SAdueia 
teila Camera; che una maggioranza ministeriale 
non si è frovata, c che non Îa si troverà cogli 
clementi dell’attuale Rappresentanza Nazionale ; 
che il paese è disgustato tanto de! Ministero 
come della Camera; che Je ultime Leggi votate 
accresceranno | impopolarità dell'uno e .del- 
lalla; che (c questo è percio) non si crale 
come e quando | ftalia saprà liberarsi da tanti 
guai. 1 

E subito che la Camera si sarà  sbarazzata 
del pesante fardello dei provvedimenti finuazianii 
(per consegnarlo al Senato), avremo le conzen- 
zioni finanziarie, che per fermo desteranno una 
animata opposizione, nella quale un vostro De- 
pultato (Gahelli} non sarà Vultimo a battere in 
breccia. Dunque la sessione potrebbe prolungarsi 

. ancora a. lungo, cio& sino al sopravvenire di 
quel sopportabile calore estivo, che scaccia 
dla Roma i nostri grandi nomini politici, © 

E poi in ‘duglio o 'in'agosto avremo lo ‘stia. 
glimento, aMinchè - le. elezioni si possano fare 
nella quiete della slazione autunnale, e dono 
che gli Elettori avranno ‘avuto tempo sufficiente 
per meditare sul passato a per guardare COl 

un po’ di crilerio politico all’avvenire, 
Ho gittato l'occhio dalla Lribana ni nostri 

Onorevoli, è ho chiesto: loro: « quanti di voi 
rivedrò nel prossimo anno in questa sala? » 
Ma se gli elettori sino da adesso non ci pen- 

sano; se lo elezioni si faranno . (specialmente 
nel Veneto) alia carlona, certo è cho fa Camera, 
non .muterà fisonomio. E at che, ve la dico io, 
coon'è grande bisogno. i 

“MEMENTO PER GLI: ELETTORI, 
Ci eravamo proposti di annotare, ciascheduna 

domeitica, quanto ci fosse: dato di sapere ri. 
guardo le. gesta del’ nostri Onorerali; ina, 
davvero, che scarsa è ia materia 
CA quest! giorni vedemme il nomo doll'ono- 
vevole Billia tra quelli che' sottoscrissero l’ar- 
dine del giorno De Lucen pal ritiro della Legge 
sulla anilitàa degli arti non registrati; ma non ne 
sappiamo di più. © — « 
“Sufl'articolo I dei famosì, centesimi addizionali 
sappiamo che risposero. un sì? (favorevole al 
ministero) gli ondvarali Buechia, Cavallelto e 
Giacomelli, e dissero tanig.di nò gli onorevoli 
Gahelli e Varè. E Colletta? è° Sandri? 6 de 
Portis? o Billia? Erano assenti! 

JI solo onorevole Varè (deputato di Palma 
e Latisana) parlò con seuno in pavecchi punli 
dello più spinose questioni finanziarie; A noi 
gli diamo lode; anche se non sempro le suc 
pargio livou ascoltate. 

Il Deputato fl'iniano estra-vagante, onor. 
Pocilo, in una delle recenti sedute, feco ulire 
la sua vocina, perchè (usando la mitlanteria 
di credersi nn bnon filologo) voleva che invece 
di fuposte si dicesse spese in un cerlo arlicolo 
che non ricordiamo, Ma l’Eccellenza di Marco 
Minghetti, che di filologia finanziaria noe sa 
più di quel povero Depuiato di Portogruaro è 
San Donò, vi si rifiutò, cl il Pecili subito si 
dichiarò soddisfatto di ..,. battere in ritivata. 

Memento per gli Elottori, 

— Si i 

MINCHETTI ECONOMISTA 
E MINGUETTI MINISTRO, 

ml 

L'avecazione doi 15 centesimi cl erano 
stati coduti alle Provincie, approvata avan 
lieri dalla nostra Camera dei deputati, equi- 
vale all'aumento delle tasse sugl'inumolili, 
londiaria e fabbricati, pel valore di soi mi- 
lioni di lire ripartiti inegualmente fra lo Pra- 
vincie del Regno, Le amministrazioni provin- 
ciali infatti sono obbligate dalio Stato a fare 
la massima parte della spese cho iscrivono 
nel passivo dei foro Lilanei; e, tolta questa 
entita, aliro mezzo non hanno per peter fare 
le spese obbligatorie, che aggravare la so- 
vrimposta -sugl immobili. Così ha voluto }i mi- 
nistro Minghelli. 
c L’economista Mingliotti, ch'è fogli stesso, 

nov può non censurarlo. Giorni fa, co lo ras. 
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mentava por lettera il sig. Gaetano Sartorio, 
Il chiaro economisia lasciò scritto a pag. 124 
dei suo aureag,libro Srll'ecouoniia pubblica: che, 
« se sì pensa quanto tempo, quanti pensieri, 
quante faliche saranno occorse nei terreni 
nostri, cominciando dal disboscarli, estirpando 
le inaligne corde, sanificarii 6 mandarli via 
via sino gi più recenti miglioramenti, la parte 
del capitale viene incommensorabile. » Ed a 
pag. 408 lo stesso Minghetti ci ha fatto no- 
tare: che pria di lavorare e sementare il 
campo, fa inestieri dave scolo alle acque, ab- 
bunirto, -domesticarto, sunmanendalo, grassan- 
dolo, combattendo le male erbe, propagando 
lo buone piante; e queste anticipazioni sona 
tali c.tante che, ove si tenesso conto di tutti 
i lavori c capitali imossi nel terreno, si ve- 
drebbe che ii prodotto agrario, lungi dal for- 
niro una rendita, basta appona al profitto dei 
capitali, » e” I 

Fra poco, il proprietario diverrà nulla più 
chie un esattere a:partito forzoso della Finanza 
dello Stalo e della amininistrazioni locall. E- 
gli si culla in una speranza : il pareggio ver- 
ri, Je imposte svemeranno, i figlivoli avranno < 
almeno la proprietà cho per mo è ditulus sino ré, 

Ma intanto avviene questo: che s'egli non 
paga alla: scadenza la quata alla Finanza, 
questa in un batter d’ occhio esproprio | im- 
tnobilo a lo aliena; mentro egli, iL proprie- 
Lario, non avendo dalla legge lo stasso pri 
vilegio, non giunge a Savi pagare dai filtuati, 
col pagamento dei quali agli potrebbe obilo- 
dire ai comandi del Fisco. Avriene così che i 
filato possono impuncurento nona pagare il 
locatore, It quale, non potendo per consegucaza 
pagare la tassa, è punito della colpa altrui 
con la confisca dei hem, Le Snngherze delle 
proccdune ce fe eccezioni ile convenuli equi- 
valgono alla impiinità, quando l'attore può 
da tale stalo «fi coso ossoro gettato in tale 
miseria da non poler continuare la lite. La 
sorgente dunque si lascia libera di daro o non 
dave acqua, e sì pietende dalla foce che im- 
mola senza interruzione acqua in mare, 

Jl propriciario, direte, la ua’ azione conto 
i mobili cre l'inquilino Lene nella casa to- 
cala. Questo, sissignori, era una volta. Ma oggi 
l'inquilino che non paga il fitto, se vuol faro 
un corno al proprietario chie fo minaccia di 
sequestro, non paga il Fisco; e questo cre. 
ditore posteriore nnmulla i diritti del debitore 
anteriore. 

E vha dippiù. La ginvisprutionza sogno lo 
ve aperte rlal legislatore. Tn appello per la 
inibitoria, il magistrato, lacerando Part. 365 
del Codice — oramai si fa a cli può più Jace- 
varli questi poreri Codici — toglie la clausola 
della sentenza e di con ciò facoltà all’ inquilizo 
di sottrarre i nobili, poichè le eccezioni «i [ui 
nel merito farsa potranno mutarne la posizione. 
di dimtto — (sentenza della 2% sezione dei 
Tribunale civile di Napoli, n. 27703 del ruolo 
d’uienza del 1 maggio 1874). — 

Tutto ciò mostra che lo stato doi proprietarii 
è diventato ben misero in forza della nostra 
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legislazione tributaria e dei falsi  puincipii 
ch° essa, inocula anche nei magistrati. 

Or dunque, come vi fu chi portò appello ad 
Alessandro digiuno contro Alessandro ingiusto. 

} desinare. così noi domandiamo | 
a Minghetti economista difesa cd aiuto contro” 
dopo lora de 

Minghetti minisito delle finanze. 

P.N.. 

RR AE 

Una trista commedia. 

i jamenti contro Jc nuove Leggi finanziarie 
sono universali, e conviene che i Govorno non 
si illanda circa il grado di malcontento del 
11AGAG. 

Nar non siamo avverrarj del Gorerno; noi 
non siàmo oppositori sistematici: noi non fummo 
sfegatali ammiratori dell'onorevole Sella, come 
non disconosciamo le benemerenze e Fabilità 
ile Minehetti; ma noi noncci alludiamo mi- 
mmamente tirta la gmvità della situazione, 
E starà assai meglio che ezianiio il Governo 

‘Ja comprenda, a scanso di illusioni di di- 
singamni, 

Volevamo esprimere-collesto stato degli animi 
in Datia alla notizia della votazione del 
prorvedimenti di linanza alia Camera «lei 
NReputali, quando  jeggenina in nun diario 
autorevole Iv seguenti parole che ci dispensa 
dat formulare il nosiro concetto. Preghiamo 
chi di ragione a meditario. 

» Yelali | cinquanta milioni, sarà finito il 
lungo assedio posto ai contribuenti? La trista 
commedia dura da troppo lempo, perchè non 
si sollevino, a Lale proposito, i dubbi più gravi. 
Cosa hanno mai fatto, da dieci aum in poi, i 
nostri ministri, fuorchè chiedere muove imposte, 
ed acerescere in proporzione il disavanzo? 

Ogni anno è Sempre stato il solito ritornello, 
AI pareggio mancano cenlovingnania, duecenio 
arilioni: ci vogliono quindi nuove imposte per 
ragginngerlo. È le nuove nnposie vennero ac- 
rordate. Ma a qual pro? Quando la ricchezza 
mobile venne applicata, si trovò cho il Usa 
vanzo esislera ancora rome prima. [Fu rasi 
doppiata, poi triplicata, sicché ora di essa 
sola 1GG milioni All'erario, ma non par questo 
si è provvedulo al disavanze. Ci vollero la 
tassa sui fabbricali ed i successivi ammenti 
della fondiaria, Furono anche questi un cen- 
linzio di milioni dati dall’erario, e quel deficit 
ili centocinquanta milioni mon fu dimimio 
dun solo contesimo, 

Si mcorse allora al matinato, all'aumento 
del ballo è registro, qll incameramento dei 
dazi di consumo, e se no ebbero altri cento- 
cinquanta milioni se non più, Scomparve pet 
questo il disavanzo? Esso è sempre lè, in un 
limite quasi invariabile: il Digny, il Sella, il 
Minghetli, tutli i ministri della finanze, hanno 
sempre esposto cifre presso a poco identiche, 
e si verificò il fatto incomprensibile che quat 
trocento milioni di nuovo imposto pagate dal 
paese, non sono Ancora bastati a coprire un 
ilisavanzo che si fa oscillare costantemente 
tra i centocingnavia 6 | duecento milioni. 

Abbiamo detto che il fatto è incomprensibile, 
ma non per questo è difficile spiegare il modo 
ton cui si è verilicalo. Bisogna che le spese 
siano cresciute di pari passe con le imposte, 
e bisogna che i ministri, mentre ilagellavano 
cono una mano i contribuenti, allargassero 
dall'altra i cordem della borsa, senza preoc- 
euparsi nè punto nè poco del vuoto che anda- 
vano formando e che i nuovi balzelli non 
sarebbero lbastali a riempira. Così è accaduto 
che nessuno di essi abbia ponto mantenere 
la parola, e si è verifiento quel fenomeno di 
spiafacquo, il quale a tutte prima presenta 

laspetto d'un parodosse, che con fuattrocento 
milioni di nuove entrate non siasi provvedlito 
ad equilibrare un defi rappresentalo da una 
cilta tre volte minore. 
I partigiani d'ogni ministero non si sono. 

ancora stancati di. ripetere il loro ritornello, 
Le imposte sono ‘già troppe; non si può. più 

‘ aggravare il paeso, ed i provvedimenti fivan- 

. I NN] LIZ A 

ziari soto ‘gli ultimi ch’essi. approveranna. 
Così dicevano alla presentazione del primo 
omnibus del Sellà: così dissero quando vornero 
im campo il secondo e il terzo: così dicono 
oggi del provveilimenti finanziari del Minghetti. 
Ogni imposta è l'ultima ch’ ossi Approviano ; 
ma quest’ ultima non viene mai, edi ministri 
continuano allegramente a spremere da una 
parte | contribuenti, e a sprecare. dall’ alta 
in nuova e maggiori spese gl'inutili sagnifici 
della nazione. 

Torneranno da capo, quando saranno votati 
anche i cinquanta milioni domandati dal Min- 
ghotlif E questa la "demanda da cui siamo 
partiti, e a cui si giunge naturalmente dopo 
aver ifato uno ssuardo rapidissimo alle nostre 
vicenda linanziarie, Oggi, il ministero afferma 
cha volati i provvedimenti, il disavanzo sarà 
ridotte a una cilta minore; ma questa è una 
alleormazione quasi stereotipata di tutti i mi- 
Distari che hanno domandato nuove imposte, 
e non dà nessun affidamento, appunto perchè 
una semplivo promessa. Faiti ci vogliona e 
non parole, e, nel’ rostro caso, i falli si 1i- 
chiegsono lanto dai ministri, quanto dol gregge 
dolcissimo che si Hpara nell'ovile della mag 
piorariza. 

I provvedimenti esigeranno nuovi sacrifici 
dal paese, e costituiranno un’'ania per le @ 
nomi violazioni di dirillo ‘che sanciscono, 
ancorchè si rinscisse ad eliminare la nullità 
dagli alti non registrati, che ci mette al livello 
della Turchia. Ma almeno, a questi sacrifici, 
che nessuna maggioranza avrello consentito 
in un altro paese, torrisponda ub compensa: 
quello di valere elettivamente diminnilo lo 
scialacque, e collo aclalaegno la piaga dal 
disavanzo, Il ministero è il primo che n’abbia 
l'obbligo: ma col ministero l'ha anche quella 
maggioranza 0 quella parte della stampa che 
approva | provredlimenti finanziari come nna 
necessità, a palle che siano l'ultima eresia 
giuridica e l'ultima brutalità finanziaria. 

_—T = dii 

Il 159 maggio. 

È passato, e ne ringrazio Dominaddio ! 
li passato senza brina e senza tempesta..., 

però la memoria di esso rimarrà perenne 
nella cronaca paesana. 

Sento dapprima il dovere di rallegrare 
mene col Prefetto conto Bardesono, Infatti 

venire in Friull per ajntare la barca go- 

vernativa, c venirci iutto d'un tratto da 
Bologna turbolenta nella fede di dormirvi 

sonni più tranquilli; e, ‘dopo un viaggio 
in ferrovia, trovarsi a viaggiare per le 
chiajose strade Carniche, la dévelte esser 
per lui una grande seccatura. Dunque, ora 
che se n° è liberato, me ne rallegro, Ed an- 

che mo né rallesro, perchè 24 Consiglieri. 

risposcro al suo invito, malgrado le cure 
pei bachi e certe malinconie che ora fanno 
i Joro visi lunghi. Ciò significa che sentono 

stima pel capo politico della Provincia ; 
quindi anche per ciò me ne rallegro, 6 gli 

_ 
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mando in Prefettura lo mia cordiali foli- 

citazioni. 

il 

Fatti i miel complimenti, vengo” a nat 
rare come andò ln bisogna. 

Erano dunque 24 Consiglieri che ‘alle 
ore 11 precise del 19 maggio {con pon- 
tualità ad usa inglese) avevano salito Ie 
scale del Palazzo provinciale. Però i più, 

prima di entrare nella Sala dal Consiglia, 
si erano fermati a contabulare a piccoli 
gruppi nell’anticamera, 

Io avevo intanto salita un’altra. scala, 

mi trivaro seduto nella tribuna pubblica. 

Dalla quale gittando le sguardo abbasso, 
scorsi che quattro dei Depufati renuncia- 
tarit avevano già occupato un posto in 

orchestra tra le file dei semplici Consi+ 
glieri, forse per non mescolarsi con questi 
ultimi, e lasciarli in piena libertà di chiac- 
cherars circa la crisi cd i mezzi per istoni: 
giuraria. 

Osservai una novità al banco della Pre: 

sidenza : l’ ingegnere Rinaldi lo aveva fatto 
allargare in modo di permettete il libero 
movimento doi Personaggi ‘che dovevano. 
sedervi. Poi vidi entrare un garzone del 
falegnamo chie recava sgabellini (0 pre- 

cellini come dice il Vocabolario), e li col- 

locava presso i seggioloni della Depata- 

zione. Forse il falegname ‘dissi tra me) 
reca quegli sgabellini nel pensiero che i- 
successori. potrebbero esseré uomini pub- 

blici più piccinini dei. Deputati renunoia- 
farti. 
Dopo alcuni minuti entrava nella sala 

lì mio amico cav. Candiani, si collorava 

al suo posto presidenziale e suonnva il 

sampanello. A quei suono entrarono anche 
i Consiglieri, ed occuparono i loro posti. 

AI banco della Deputazione si colloearono 
il magnifico cav. ingegnere Lucio Poletti 

ed il nob. cav. dottor Nicolò Fabris. 
Si feco l'appello nominale; e mi ralie- 

gro con l'amico dottor Lanfrit per la so- 

norità della sua voce, per cui nulla ha da 
invidiare a quella ‘d’onorevole Massari, 
L'appello nominale mi fece un'ottima im- 
pressione, dacchè tanti crano i Consiglieri 

col predicato di cavalieri, che davvero li 

Consiglio potrebbe prendersi per una scuola 
di cavalleria. | 

Due minuti dopo l'appello, entrava nella 
sala il conte Frefetto: e fu da ]ui con la 
solita formula dichiarata aperta la se- 
duta. Allora sorse il Presidente cav. Can- 
diani a ricordare con affettuose parole la 

perdita del collega nob. Licuti {che forse 
fu occasionata dall'emozione per la con 
trastata e poi.vinta autonomia. del Comune 
di Collalto della Soima), ed il Consiglio 41 
univa al suo Presidente nell’esternare la 
propria dispiacenza per questa perdita. 

Ciò premesso, si venne all'argomento. 
Il cav. Candiani annunziò che si doveva 
nominare sei Deputati, perchè non restas- 

SIERRA ilari I 

Lech. 

nat 

CEL CLERO 



LA PROVINCIA DEL' FRIULI _ __ e | | . 

soro vuoti sei seggioloni nell’auia dello 

sedute del lunedì. 
‘Allora il Consigliere Galvani chiesa che 

fosse data lettura delle rinuncie, affinchè 

il Consiglio fosse in grado di capire. 
I importanza. e regolarsi nelle nuove no- 
mine. i O 

1] Segretario della Deputazione lasse con 
voce ferma ia rinuncia dal conte cavalier 

Gropplero per affari di famiglia, nonchè 
per Faffare strade Carniche, o quella col- 
lettiva degli altri cingne per incompatibi» 
lità di vedute ffotogrefiche] di loro e del 
cav. Nicolò riguardo le strade Carniche, 

RENE LE GEE MONS LL 

Lette le rinuncie,ii Presidenie cav. Can- 

diani volle legrere anche lui... un tele- 
gramma pervenuio (non da Calicut, ma 

da Gomona) del. Consisliere Facini che. 
scusava per: malferma salute la propria 

assenza, 6 in cui diceva che, se presente, 

avrebbe rinominati i Deputati renuncia- 
tarti. 

La lettura di questo telegramma mi fece 

un ottimo .effelto, è pensai subito che vo- 
lendo far impressione su una assemblea 
si devo inviarle un teléyromma, Le sierse 
cose deito per letlera sarebbero apparsa 
inconcludenti. 

Letto il telegramma, surse il magnifico 

Poletti a dira che avrebbe potuto spiegare 

il motivo, per cui, renencianti i Colleghi, 

egli aveva voluto starseno fermo sul suo 

seggiolone ; però non lo avrebbe dello, se 

non tirato pei capelli dal corso della di- 
scussione. 

Se non che, affinchè non avvenisse una 
discussione postuma sulle strade Carriche, 
il Consigliere Galvani lessé un suo ‘ordine. 

del giorno, ‘cha (dopo parecchi conside. 
rando) proponeva al Consiglio nè più nò | 
meno che d'inpilare i sei Deputati renun- 

ciatarii a rilirare la data rinuneia, Così 

nessuna parola più sui motivi delle rinun- 
cia; così frustranea la convocazione sirnor- 
dinaria del Consiglio della Patria; così le | 
partite sarebbero state chiuse ; così, dopo 
l’incomodo del verire, i Consiglieri non 
avrebbero avuto altro disturbo trannequello 
di andarsene. . 

Il Consigliere Galvani era mosso da a- 

more della pace, e di questo sentimento 
mi rallegro con lui, nulla di meglio es- 
sendovi nella vita pubblica che la pace 
ira quelli che sono chiamati a figurare 
sul palcoscenico. Un mio vicino di galleria 
dicevami all'orecchio (quardo Galvani log- 
geva il suo ordine del giorno): se fossimo 
a Milano, direi che le ossa dei santi Ambro- 
gio, Gervasio e Protasio hanno fatto un 
miracolo; ma io gli risposi con iutte il 
candore ‘dell animo mia che si doveva 
molto apprezzare il sentimentalismo paci 
fico del signer Valentino, e che la sarebbe 
andata a ftalre proprio come l'aveva detla 
ui, 

E sarebbe la. cosa andata così, se la 
cure pei bachi avessoro trattenuli a casa 
i Consiglieri avv. Moretti ed avv. Simoni, 
Questi dissero inaccettabile l'ordino del 
giorno Galvani. Sei Doputoti avevano ri- 
nunciato ; la Deputazione aveva preso atto 
della loro ‘rinuncia; «duaque il Consiglio. 

. anche. doveva nominare sei Deputati . . 
quei sei cha avevano rinunciato, ma si 
«doveva nominarli a schede segrete. 

Ne nacque un battibecco circa l'inter- 
prelazione del prendere alto. Il Presidonte, 
a dirla schietta, avrebbe lasciato fare vo- 

lentieri al Consiglio quanto avesse voluto; 
ma infine, per finirla, pose ni voti per ap- 
pello nominale l'ordine del giorno Galvani. 
Consiglieri 20 risposero no;-7 fecero ai 
Galvani il complimento di rispondere si, 

7 gi astenpero perchè interessati nella 
questione. Tra quelli che risposero sé udii 

con maraviclia la nota voce dell'amien 
Tita Ridolfi, per vocchio uso rigido Iinter- 

prete delle leggi amministrative... quindi | 
faccio anche a lui un complimento gra» 
tulatorio. 

Respinto l'ordine del giorno Qulvani, 
venne chiesta un'ora di sospensione della 
seduta, affinchè i Consiglieri fossero in 
guado di intendersi tra di loro prima di 
scrivere i.sei nomi sulla scheda; poi si 

limitò la sospensiva a dieci minuzi, E al- 
lora, dentro e fuori della sala, gruppi di 
qua e di id, | 

Dicci minuli passano presto; quindi nuova 
suonata di campanello, e cominciò la vo- 
tazione. 

Nella sala si fece profondissimo silenzio 
chè la gravità della sHuazione teneva in 

sospeso gli attimi di tuiti i Consiglieri & 
dol Pubblico, Un usciere In gsnanti reca 

attorno l’arna fatale, e ogni Consigliere vi 

gitta dentro la sua scheda. Per lo spoglio 

sono invitati al banco della Presidenza 
i sicnori co. di Prampero ed Edoardo Fa- 

ramiti., Si procede allo spoglio... lo spo- 

& falto. Alla primo votazione otten- 
nero la maggioranza i sisnori nob. Monti 

fvoti 19), cav. Milanose (voti 18), Fabris 
dott. Battista (voti 18). Foi un'altra va- 

tazione ed un altro spoglio; ed ecco riu- 

scito con 19 voti il co. cav. Gropplero; 

glio 

poi una terza votazione, ed ceco riusciti. 

dott. Celotti con 22 l'avv. Putelli ed il 
voli ciascheduno, Dunque... una, due © 
tre, e non v'hanno più. renunciatarii, la 
crisi è scongiurata, la Deputazione è fr. 
pleno, Tanto valeva non prendersi l’inco- 

modo! 

Ho. dotto che i sei renunciaterii furono 
rinominati; ora dirò i nomi di quei Con- 
siglieri qui Ris proscime accesserurti. Sono 

i sienori nob. cav. Ciconi-Beltrame con 
voi 14, gceomeilra Calzutti con voti 18, 
avv. Pontoni con voti 12, e ciascheduno 

con voti ll i signori ingegnere De Riasio, 

co. cav. Orazio d'Arcano ed'avv. Grassi, 
E perchè la storiella sia completa, ag- 
giungerò che, appena i Consiglieri Grassi. 
e Calzatti seppero d'essere balWollati, di+ 
chiararono ché mate poi mag in csusa 
de’ propri affari, avrebbero potuto: sob» 

barcarsi al peso deputatizio. Ò i 
Cosichè (come io lo avevo  preveduto 

nella chiaccherata di domenica scorsa) il 
Consiglio provinciale. ha riconformato in 

carica i Depuwtali renunciatarit, cioè ha 
voluto lavarsi le mani di un pettezolezzo 

che non doveva nascere, ed ha rimandato 
ad-altra epoca il compito di ricostituire 
{se mài sarà possibile) una Deputazione 

che insieme ai vecchi elementi riunisca 
qualehe elemento nuovo. 

tane] 

E che poteva fare, inveco di quello chel 
ha fatto, ii Consiglio della Provincia? Dav= 
vero che l’oparare diversamente sarebba 
siato difficiletto. Io penso anzi che'gli altri 
nomi scritti. su alcuno schede, sieno stati 
scritti più per amore di varietà, che per 
un motivo serio. La sola spiegazione logica 

di alcuni proposti starebbe ne! desiderio 
che i pesi dell'ufficio sieno distribuiti equa- 
mente în ragione di tempo e di gravezza, 

Altra spiegazione lo non saprei (trovarne. 

Infaili col proporre aleuni dei suindicati 

signori non si badò per niento a calore 
amministrativo, Una Devutazioné composta 

di Facini, Moro, Polcenigo, Simoni, secc. 

avrebbe avuto un significato. Dunque, male 

grado i dieci minuti di sospensione della. 

seduta, non si fece altro dai più se non 
scrivere sei nomi sulla scheda, o non si 

badò più in là d'una spanna del naso, 
Patet res. 1 Consiglio, se ci hanno pen- 
sato, ha voluto {come or ora diceva io) 
chiudere il cielo del pettegolezzo, e pron- 
dere tempo sino al secondo lunedì d'agosto. 

—Tr —.runneni 

Del resto, io godo che In sia andata 

per questa valia così E vorrei che i r&- 
confermati continuassero nell’ ufficio, è 

stessero in fraterna deputatizia pace, Si- 
guori, non avete udito il signor Valentino, 
che vi parlava di conciliazione ? E perchè 

non avverrebbe essa ? Credetelo, torna 

sempre conto nella pila pubblica il tran 
sigere, quando non e'è di mozzo la co- 

scienza, E il paese.ve ne sarà cerato, 

E poi, e poi, codesta velloità di conjugar 
il verbo io rinuncio ecc, non la mi carba. 

Ad ogni modo, per conjugario bene, c a 
sillabe distinte, converrebbe servirsi del 

metodo fonico cho il povero cav. Carbo-o 
nati (mandato qui dal Ministero a prov- 
Vedere... non so a che cosa) credeva in 

buona fede d'aver inventato lui. Ma non 
i. devo conjugarlo, sc non per necessità 
assoluta. 

La qual necessità per alcuni Deputfati 
renunciatarii - riconfermati non la vedo. 

Il nob. Monti deve restaro in carica, dac- 
chè egli, glielo giuro, dacel'è Deputato, 



migliorò assai nella salate. Il cav. Milanese 
ha fatta ormoi tale abitudine nesli affari, 
che il privarsi. di questa, gli potrebbe . i 

riuscire. pernicioso.: Il: coute. Gropplero, 
‘per lunga esperionza d'affari amministra». 
tivi e pei servizi resi come Sindaco e per 

la sua splendida. posizione sociala; sembra . 
fallo apposta pet stare in carica pubblica. 
Dai dott. Battista Fabris, colto e diligente, 

non parlo, perchè egli si è votalo a ser 
vire la Patria. E.così potret ripejero degli. 

.. Via uno sforzo, a pon sì. altri. Dunque ?, 
parli più di -rinancie,. o almeno. si. lasci 

tatto hello stafu quo ante bellum sino ai 
prossimo: 8; Lorerizo. 

inianto, a Lettori, dai casi narrativi 

tirca il 19 maggio nella nuova Sala del 

Palazzo provinciale, impariamo anche noi 

a capire qualcosa. Cioè impariamo mia, 

zitto, che non ci odano i Deputati renuti= 
ciatarii) ad aver pazienza, se ogni negozio, 
non procede come sarebbe idealmente spe- 
rabite; impariamo a compatircì, € e a rito» 
nera che alla siretta de' conti ozni ufficio 
pubblico è un peso, Quindi, via, un po di 
compatimento. per certi difettucci, e un 
po' di gratitudine verso quelli che vi sì 
dedicano con amore, con disinvoliura, 6 
corservandosi galantuomini. 

Tì 19 maggio sembrava dovesse essera 
un giorno indiavolatissimo, e invece ad 
un'ora pomeridiana il bel sereno era ri- 
comparso. Alliogri, dunque, e si pensi che 

presto avtemo il raccolto dei bozzali, con 
cui ajutarci a pagare Îe tasse. votale & 
Montecitorio, Ma, e vo To dico io, a cone 

fronto: di quegli Onorevoli là, i nostri 0- 

norevoli di qua sono fior di senno 6 por- 
tanti di patriotismo ! 

Ave n" 

FATTI YARII 

‘Polvere cosmio — Durante il suo ulti- 

ino viaggio, il Dottor Nordenskjold raccolse sul rhind- 
cio polave del mare di ghinccie nell interhy del Giro 
culiad, ad 80 di latitudine, una polvere nera, «Parigine 

evidentemente. MIemica, della quale face Lannlisi ed 

fa eli riconobbe gli afessi caratteri climci eli quelli 

dellé meteoriti; infoiti si pott constatare la presenza 

dol niekel 8 del cobalto. 
Così le ossarvazioni non sembrano lusciava alcua 

dubbio aul fatto cho una nolvara comica cale allo. 
stato tento ed inpercettibile, ma in modo continio 

sullo terra, Infatti fn radcolta in molti noghi, la mag- 
sior parle loniato dal polo, Questa polvere, che coa- 
tiene: fosforo, a molta importanza, non solo geniggica- 
niente parlando, ma ha anche conseguenze pratiche. 
Poichò in questo modo fornisce incessantemente 7a 
gricoltara «i fosforo, pi ‘ovenienta dagli spari celesti. 

F 

CORRISPONDENZE BAI DISTRETTI 
- RPPPA, 

Di è Daniela e sorivonò, intolino i funerali 

dell’illusre patriota. dall; Antonio andrenza che 

foncrali più commoventi non si viddero ‘mai, 

sendo l'Andreuzzi carissimo ‘n ‘ogni. ordine 

della popolazione, © per le suo civili e dome- 

de’. suoi conterransi, 

‘Disinteressgio-sino ©! snorificio di st e'tàlmente. 

LA:PROVINCIA DEL: FRIULI 

sfiche virtù. avendo ogior meritata la stima 

Egli molto fece e malto pan her da Dairia. 
co Litiavia, moft ‘povero. Fu chirurgo ‘valuto, 
cà Boche hellà tarda età operatore ‘distinto. 

compassionevole da. privarsi talvolta, ‘del ne 
cessario per sovreniro1 bisognosi... 
I dnaggiorenti. di 5, Daniele sanno. tito 

ciò: quindi speriamo che faranno a gara per 
date 'qualche conforto alla derelitia famiglia 
dun cittadino ché. onerò fa sua’ terra natia, 
e meriid'che ii suo noie fosse conosciuto e 
stimato da tulli Lvori patrioti, - 

lr” ee 

cose DELLA C LT TÀ 

Oggi, domenica, nel Giardino di Pinzza Ricasoli” 
s'apre il Call del Padiglione a turà del nostro 
bravo convitiailino, signor Saccomani: Così per 
le nosire gentili signore sarà cosa più |lace- 
vole l'assistero seduto ai concerti della Banda 
militare; e nel Giardno « 
& movimento. 

Abbia dunque una parola d' incoraggiamento 
i Saccomani, ed abbia lede il Municipio per - 
aver favorito, senza spesa par parto del Comune, 
codesto abbellimento del Giardino pubblico. 

ci sarà siaggior vila 

L'onerevolo Giunta municipale, d'accordo 
coi Prebo Viro, hanno concossa la grazia 
della Commissaria Decellis ad una fanci Ha 
orfana d'ambo i genitori e che ultimamente 
perdera anche Avo, già r. impiegato, certa 
Marletta, e laceva attimamente Se non che 
siamo invilatt da alcuni cittadini a pregare 
assa Giunta ed esso Probe Viro a pubblicare - 
un'altra nel Giornate di Udine ii nome di quelle 
giovani che fossero prescelto per la grana. 
Difaiti anche il' Pubblico è interessato al co. 
stienzione adempimento dei desideri espressi 

‘nol testamento del pio Fondatore di questa 
henelicenza. 

Per far capire alla onorevole Giunta come 
il Pubblico si interessa anche riguardo: le. 
graziote Utcellis (affinchè ogni dabbio di par 
zialità o di favorilismo resti eschiso), diremo 
che, all’occasiche dell'ultima apertura di con- 
corsa, ci si fece questo quesilo: « Perchi, 
mentre lo Statuto del Collegio provinciale 

° Ugcellis, votato nel 13 febbrajo 1868 ed ap- 
prosato con Decreto Prefettizio del 3 marzo 
successivo, richiedo {lottera 4) per le fanciulle 
educando } atà non inferiéra gi 7 anni e non 
superiore al 12, # Municipio nel suo ultimo 
avviso di concorso stabiliva (alia lettera 2) 
che. gli estremi di età por le graziare fossero 
1g anni ed | 12 annif » 

Noi rispondemino al questto che la. diflerenza, 
poteva dipendere dal desiderio ili dare il be- 
nelicio & ragazze, di evi ommai si potesse 
artuire la buona salnto cia capacità ad ap- 
profittare dell'istrazione, e che quivi perciò 
si ‘avrà richiesto un anne di più. Però anche 
di questo quesito carieso, lo Giuata può de. 
dure come non pochi sono interessati A sapere 
appuntine come vadino lo cose, 

— er 

Mattodi 19 corrente chbe luogo l'adunanza 
del -comnpreprictarii del fPentro Sociale, "e' Su 
grabilità ‘la: aper tura di esso. per la prossima 
stagione del S. Lorenzo, Ecco Uunque soddi: 

sfatto. un volo pubblico, oltre quelle dei corì, 

dell'orchestra. e del personale di serrizio. a 

Udine, 1974, Tip. Jacob & ce E 

Teateo Minerva, 

Per mancanza di spazio siamo costretti a dit 
‘deri ine al prossimo numero la solita Rivista 

n "1 : : 

(ALNTICOLO COMUNICATO) | 

CA ogfunatil Sua. 

Nella, seduta, 20 maggio, dei palchettisi a dot 
Teatro Sociale, il Sovio “Conte Federico Trento: 
domandò fa parola par una proposta.nregiudiziale, 

Egii velera che fosso soddisfatto ta domanda 
degli artisti c de personale di servizio; ma 
nen voleva che quella demanda, fatta sponta- 
neamente od taspirata, avesse da lmporre alla 
Società del Teatro. Egli si accorse anche chie 
volevasi: da taluno imporre il Trovisan,.sui qual 
punto lecesi quasi quistione di dimissione della 
Presidenza, & fu tabta e tale fa sconvenienza 
dollinguaggio, che più di metà ibi Soci usci 
tono per noti prendere parie. ad alcuna delibe. 
vazione. 

Ora, etto cosa. disse” ii Socio Conte .F aderico. 
Trento, e che si slampa perché parole e fatti. 
non sterno sv sali: © 

« Goorenid al''mio voto espressa în altra $e- 
dato, ieri lamontaro di. vederci convocati: nel 
giorno e nell'ora della. seduta «del Consiglio 
provinciale, il che aveebbe Inpedilo che fossero 
con noi a doliberaro sette dei compropriotarii 
del Teatro; cd oggi preteso perchè l'invito 
per la seduta def di 10 andanio NL 4i non. 
voline distribuito a tulti i Soci a tempo, poiché: 
ie ed altri Fahbiamo avuio: dopo il giorno (11. 

«AU ogai modo, prego si dia lettura della. 
domanda ilei nostri ar tisti, e della accompagna-. 
storia del Municipio, » 

E dupo che freno letti tuesti > documenti, 
soggionso : 

« Mi sembra, che sarebbe stato più logico, 
sc il. Municipio - neila sua accompagnatoria ci 
avesse detto: riguardo a quella ‘ttomanda, dia: 
moci la mano; aprite il Toatra, se vi pare con. 
veniente, ancho attesa la miseria. che corre, G. 
it Municipio concorrerà con un sussidio. 
«Ma i Municipio di lutto ciò nulla ha fatto; 

@ quindi tocca A noi, Socielé privata, di ‘s0c- 
corcero i bisognosi dei paese? 

« Por me, sosiongo e propongo ili tener 
forma la chiusura del Teatro nell'altra soduta 
deliberate ; è ‘tanto più, fatto riflesso che la 
Presidenza, due anni or sono fin Quaresima, 
credo certo); con assai: pochi riguardi a quei 
nostri artisti, li lasciò da parte, servendosi in- 
vece. di una Banda militare. 

« Nan per questo, 0 senza tener conto dollo 
slrepito che sì è fatto, o fatto fare, in questi 
giorni, convenendo che'gquei nostri artisti abbi. 
sognino «di sussidio nelio attuali vicissitudini 
economiche : lo si dia puro dalla Società, comé 
altre volta chbe luogo. Ed jo lo propongo, a- 
nella misera, in precedenza, in simili casi ad- 
dotiatà:; ii che sarà meglio per loro 6 per noi, 
che non !Vaprite a S. Lorenzo il Teatro, 
Quanto. a. me, per.un tal titolo do .velentiori i 
30, orvero 40 franchi, che al mio. palco pe- 
Lessero vonire “assegnati. » 

Questa, e non altra, Îu la proposta del Sacio 
conte Faderico 'Trenio. Egli poi si dichiarò 

sodiisfattò delle spiégazioni dategli cortesemente 
da' Chi presiedeva l’adunanzi èirca | avvenuto 
altre valle ira il. personale | dPorchestra e la Pre. 
sidenza. . 
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